Oumou Sall Seck

Oumou Sall Seck nasce da madre touareg e da padre songhai, viene eletta sindaco della città di Goundam, nella regione di Tombouctou, nel nord del Mali, nel giugno del 2004 e rieletta per la seconda volta nel 2009. 

E’ stata la prima donna ad avere ottenuto un mandato elettivo nel Nord del paese, area molto conservatrice e tradizionalista, ed è una delle 7 donne sindache su 703 sindaci in tutto il Mali.

Determinata nel rivendicare il ruolo delle donne nello sviluppo economico, sociale e culturale del Mali, è molto  popolare nella sua regione e svolge, anche a livello nazionale, un compito importante nella promozione dell’associazionismo delle donne.  E’ vincitrice del Premio “International Paul Lauritzen” dei Diritti dell’Uomo di Copenhagen (Danimarca), per il suo sostegno al dialogo, alla coesione sociale, alla mediazione  dei conflitti intercomunitari nella gestione dell’acqua e dell’accesso alle risorse, con un approccio attento alla parità di genere e all’ascolto del territorio e delle sue priorità. 

Nel corso del 2011 la situazione nel nord del Mali si fa sempre più difficile; riprendono forza tradizionali posizioni indipendentiste tuareg, si affermano sempre più forti e radicali gruppi Jihadisti con rilevanti intrecci con la criminalità organizzata legata ai rapimenti e ai traffici di droga, armi ed esseri umani. La guerra in Libia e la conseguente fuga nell’area di forti gruppi di miliziani di Gheddafi, di origine tuareg, fa precipitare la situazione in un caos totale, con feroci scontri e conflitti armati, che costringono alla fuga il debolissimo esercito del Mali, con conseguenze anche per il governo nazionale, abbattuto da un colpo di stato militare del marzo 2012. I profughi nei Paesi vicini e verso il sud del Mali superano le 400.000 persone.

Molte delle opere e dei progetti realizzati da M.me Sall Seck  nel suo Comune sono distrutte e la Sindaca è costretta a rifugiarsi  nella capitale, Bamako. 
Ormai da oltre un anno, Sall Seck è impegnata a livello internazionale per sollecitare l’intervento della comunità internazionale e per ricordare come i segnali della crisi fossero evidenti da tempo. Con la partecipazione a conferenze e con tante  interviste, racconta all’Europa e al mondo come i gruppi di estremisti islamici si sono appropriati dei territori, imponendo la Sharia e impedendo alle donne e bambini una vita normale e che la pericolosità dell’occupazione in Mali risiede nell’alleanza tra i gruppi jihadisti  e  i trafficanti di droga e armi e di esseri umani, che  intercettano  e controllano i  commerci dell’intera area del Sahel. E, assieme, ricorda al ricorda al mondo come prima della guerra  fossero diffuse ampie  realtà di coesistenza pacifica tra differenti gruppi etnici,  e come questa convivenza sia radicata tra la  popolazione e nella secolare cultura maliana. 
Link:

http://www.nytimes.com/2012/12/29/opinion/save-mali-before-its-too-late.html?_r=0 

http://www.maliweb.net/news/politique/2013/04/19/article,140867.html 

